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chi siamo 

EcoTecno è una iniziativa ETP network. 

La ETP “EcoTecnologie&Processi”  è un network di  imprese e 
professionisti certificati e esperti nel settore dell’energia e dell’ambiente che 
opera, in collaborazione con i più avanzati Centri di Ricerca del settore, nella 
Ricerca e Sviluppo di innovativi processi finalizzati alla soluzione delle 
problematiche energetiche e ambientali dell’intera filiera agricola 
(dall’agricoltura all’agroindustria). 

come operiamo 

Non proponiamo soluzioni “standard”, ma ascoltiamo il cliente e verifichiamo 
con una approfondita due diligence i bisogni e le opportunità per progettare 
e realizzare soluzioni “tailor made”  che rispondono ad un virtuoso rapporto 
di efficienza\efficacia capace di generare concreti vantaggi economici e 
ambientali. 

le aree di attività 

Le nostre competenze sono riferite alla progettazione e realizzazione di: 
 Applicazioni della digestione anaerobica  
 Applicazioni del Fotovoltaico 
 Applicazioni Solare termico 

La scelta di presentare le nostre aree di attività premettendo “Applicazioni” 
ci consente di precisare che l’impatto delle nostre proposte tiene conto delle 
risorse già presenti e disponibili e quindi la nostra proposta tecnologica 
rappresenta una opportunità oltre che un investimento vantaggioso.  
 
i servizi 

Completiamo la nostra attività supportando il cliente in tutte gli aspetti 
collegati all’avvio del suo investimento; infatti ci occupiamo anche di: 

 procedure per le autorizzazioni (DIA, Autorizzazione Unica, VIA, AIA, 
ecc) predisponendo le pratiche e intervenendo direttamente presso gli 
Enti interessati (Comuni, Province, Regioni, ARPA, GSE, TERNA,ecc.); 

 supporto normativo (la nostra assistenza non cessa con la consegna 
dell’impianto, continuiamo ad aggiornare i nostri clienti sulla evoluzioni 
normative) 

 assistenza finanziaria e assicurativa (se richiesto predisponiamo tutta 
la necessaria documentazione per ottenere un finanziamento, un 
leasing o una sovvenzione pubblica e collaboriamo alla individuazione 
dell’istituto bancario o della compagnia assicurativa che offre le 
migliori condizioni) 

 forniamo, utilizzando un innovativo servizio in tempo reale, 
l’assistenza tecnica e manutenzione agli impianti 
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le referenze 
 
le certificazioni dei professionisti e imprese del network 
 

            
 

                    
 
 
collaboriamo con: 
 

        
 

 
 

Visita il sito: 

http://etpproject.webnode.com 

 
contatti: 

gruppo.etp@gmail.com 

tel. 340.3977084 – 348.0031986  rete aziendale mobile 

fax 178.271.3268 digital box 
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Il BIOGAS   

 

 La produzione del biogas in agricoltura con il processo di digestione anaerobica 

La produzione del biogas rappresenta oltre ad una ulteriore opportunità di sviluppo per le 
aziende agricole in generale e per l’intero settore agroalimentare più nel dettaglio, la 
soluzione delle onerose problematiche ambientali introdotte dalla Direttiva Nitrati, inoltre 
che trova la più efficace soluzione nell’utilizzo di questa possibilità tecnologica.  
La tecnologia di produzione di biogas da biomassa agricola e agroindustriale è realizzabile 
attraverso un processo biochimico di digestione anaerobica che, attraverso l’attività 
metabolica di batteri, degrada i substrati complessi con l’ottenimento di composti 
chimicamente più semplici e il biogas. Il biogas ottenuto è composto principalmente da 
metano, ed in misura minore, da altri composti secondari. 
 

 

Composizione del biogas 

 

Dal biogas, dopo opportuni processi di purificazione, si ottiene metano che sarà utilizzato in 
un cogeneratore con energia producibile in forma principalmente elettrica ed eventuale 
recupero di calore Per l’intera filiera agricola la tecnologia del biogas non rappresenta 
esclusivamente una diversificazione dell’attività ma anche, in alcuni casi, una soluzione allo 
smaltimento degli scarti e residui e delle deiezioni zootecniche.  
 
 

 

Esempio di filiera del biogas 
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Il processo di trasformazione anaerobica nella produzione del biogas e le sue 
caratteristiche 
 
La digestione anaerobica è un complesso processo biologico nel quale, in assenza di 
ossigeno, la sostanza organica viene trasformata in biogas.  
Affinché la biomassa diventi biogas, è necessaria l'azione di diversi tipi microrganismi 
specializzati.   
Semplificando al massimo: un primo gruppo di batteri dà il via al processo di degradazione, 
trasformando la sostanza organica in composti intermedi, come idrogeno, acido acetico e 
anidride carbonica.  
Un secondo gruppo di batteri, formato da microrganismi metanigeni, porta a termine il 
lavoro producendo il metano. 
  

 
 

Il processo di produzione del biogas avviene all'interno di appositi "digestori", nei quali la 
biomassa introdotta (il cosiddetto "substrato") viene demolita in percentuali variabili tra il 
40 e il 60%. 
 
Caratteristiche e proprietà del biogas   
 
Il biogas ricavato dal processo di digestione è composto mediamente da: 
• 50-80% metano 
• 15-45% anidride carbonica 
• 5% altri gas (soprattutto idrogeno e azoto) 
 
Il biogas è un combustibile gassoso rinnovabile e dotato di un buon potere calorifico.  
  
Nota bene. Per la produzione di calore ed elettricità con motori cogenerativi, il biogas può 
essere utilizzato tal quale. Per poter essere utilizzato negli autoveicoli o immesso nelle reti 
di distribuzione del gas, è indispensabile prevedere un processo di purificazione che innalzi 
al 95-98% la percentuale di metano nel biogas, aumentandone così la qualità e il potere 
calorifico. In questi casi si parla di "biometano" anzichè di biogas.  
  
Con un m³ di biogas è possibile produrre: 
  
• circa 1,8-2,2 kWh di energia elettrica 
• circa 2-3 kWh di energia termica  
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I diversi processi di digestione  
  
Ci sono tre tipi diversi di digestione anaerobica, a seconda della temperatura a cui si svolge 
il processo e del tipo di microrganismi coinvolti: 
• Digestione psicrofila (10-25 °C) 
• Digestione mesofila (circa 35 °C) 
• Digestione termofila (circa 55 °C) 
  
All'aumentare della temperatura di processo, diminuisce proporzionalmente anche il tempo 
necessario a decomporre la materia organica. Per questa ragione, le condizioni di esercizio 
ottimali si raggiungono con la digestione mesofila e termofila.  
 
Esistono altre possibili classificazioni del processo anaerobico. La più rilevante distingue due 
grandi gruppi di tecniche di digestione: 
  
• Digestione a secco (dry): la biomassa in digestione ha un contenuto di sostanza secca 
superiore al 20% 
• Digestione a umido (wet): la biomassa in digestione ha un contenuto di sostanza secca 
inferiore al 10% 
 
 
 
ETP dispone della innovativa tecnologia per la digestione anaerobica ed è in grado 
di progettare e realizzare impianti per la Digestione a secco (dry) e la Digestione a 
umido (wet) utilizzando qualsiasi tipo di biomassa o rifiuto biodegradabile. 
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Biomasse utilizzabili per la produzione di biogas: disponibilità e rese energetiche 
 
Un aspetto fondamentale del biogas è il fatto che può essere prodotto utilizzando tipologie 
diversissime di materiali organici liquidi e solidi, dalle deiezioni animali fino agli scarti delle 
aziende agro-industriali.  
 
Ecco alcuni tipi di biomassa dai quali è possibile ricavare biogas: 
• Liquame bovino 
• Liquame suino 
• Deiezioni avicole 
• Scarti di macellazione 
• Residui colturali 
• Colture energetiche 
• Scarti organici dell'agro-industria 
• Fanghi di depurazione 
• Frazione organica dei rifiuti urbani 
Particolarmente interessante è la codigestione (cioè la digestione contemporanea in unico 
impianto) di liquami zootecnici e di colture energetiche o di altre tipologie di scarti.  
Tra le colture energetiche "dedicate" alla produzione di biogas, si utilizzano in particolare: 
• Mais 
• Sorgo 
• Triticale  
  
Si tratta di piante appartenenti tutte alla famiglia delle graminacee, caratterizzate da buoni 
rendimenti colturali, dalla crescita veloce, dall'adattabilità a diversi tipi di terreno e da 
un'elevata percentuale di sostanza secca.  
  
La resa energetica delle diverse biomasse  
 
Non tutte le materie prime presentano la medesime resa, in termini di biogas prodotto e 
quindi di energia elettrica e termica producibile da un'unità di peso.  
Ad esempio, nel settore zootecnico è possibile stimare i m³ di biogas ricavabili a partire da 
una determinata quantità di peso vivo animale:    
• 0,75 m³ di biogas/giorno per un bovino di 500 kg 
• 0,10 m³ di biogas/giorno per un suino di 85 kg 
Oppure, si possono effettuare stime sulle rese in biogas (in m³) e in energia elettrica e 
termica (in kWh), a partire da 1 m³ di materia prima di origine animale e vegetale, come 
riportato, ad esempio, nella tabella sottostante.  
   

1 m³ di MATERIA PRIMA  
  
BIOGAS  
(m³) 

ELETTRICITA' 
(kWh)  

 CALORE 
(kWh) 

 Liquame e letame bovino  10-15  18-27 36-54  

 Liquame e letame suino  15-23  28-42 56-84  

 Insilato di mais  67  121  243 

 Insilato medica/trifoglio  70-137  115-248  230-496 

 Stocchi di mais  124  222 445  

 Scarti vegetali  15  26  52 

 
Un altro parametro molto utilizzato per la stima del biogas producibile dalle diverse 
biomasse, è la percentuale di solidi volatili (SV). 
Con il termine "solidi volatili" si indica la quota di materia decomponibile rispetto a un certo 
quantitativo di materia prima introdotta nel digestore dell'impianto.  
I solidi volatili, che rappresentano in media il 70-80% dei solidi totali, ci consentono di 
stimare i m³ di biogas estraibile da una tonnellata di sostanza volatile. 
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La resa indicativa in biogas espressa in CH4 Ndm3/Kg di sostanza organica di 
biomasse di diversa provenienza  
 

 
 NB. I dati riportati in questa Tabella sono tratti dalla letteratura scientifica e, seppure 
significativi,  devono essere considerati puramente indicativi. 
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Il biogas nella cogenerazione, nel riscaldamento e nell'autotrazione 
 
La trasformazione del biogas in energia utile può avvenire in diversi modi: 
1. Combustione in cogeneratori per la produzione di energia elettrica e di energia termica 
2. Combustione in caldaia, per la produzione di sola energia termica  
3. Utilizzo come carburante per autotrazione  
  
La produzione esclusiva di energia elettrica mediante gruppi elettrogeni, senza il recupero 
del calore, è una soluzione diffusa soprattutto negli impianti di biogas da discarica. Ma a 
parte questo caso specifico, si preferisce normalmente la produzione cogenerativa di 
elettricità e calore. Il processo di digestione, infatti, necessita nella maggior parte dei casi di 
un apporto costante di calore, che può essere ricavato dalla cogenerazione del biogas 
stesso, anzichè prodotto da un'altra fonte di energia esterna all'impianto. 
  
 
Produzione di elettricità e calore in cogenerazione 
 
La combustione del biogas in un motore cogenerativo, per la produzione combinata di 
elettricità e calore, rappresenta in molti casi la soluzione ideale.  
Per avere alcune nozioni di base sul principio di funzionamento e sui vantaggi energetici 
della cogenerazione, consulta la voce "Cos'è la cogenerazione" nel menu di destra.  
La configurazione impiantistica più diffusa prevede l'abbinamento tra un motore a 
combustione interna, in cui l'energia meccanica viene trasformata da un generatore in 
energia elettrica, e un sistema di recupero del calore di scarto per la produzione di energia 
termica. 
Esistono buone prospettive anche per l'utilizzo di microturbine a gas (in questo caso a 
biogas), in alternativa ai comuni motori a gas a combustione interna.    
Le taglie dei cogeneratori, misurate in kW elettrici di potenza, dipendono ovviamente dalle 
dimensioni dell'impianto di digestione e dalla quantità di biomassa trattata. La maggior 
parte dei cogeneratori a biogas presenti in Italia possiede potenze elettriche inferiori a 1 
megawatt (1.000 kW); di questi, circa la metà non supera i 100 kW.    
Il processo di digestione, per essere efficace, necessita di determinate temperature di 
esercizio (di norma 30-40 °C). La cosa migliore è utilizzare, per il riscaldamento dei 
digestori, il calore prodotto in fase di cogenerazione.  
Una quota del calore prodotto può essere proficuamente utilizzata per soddisfare eventuali 
fabbisogni termici aziendali, ad esempio per riscaldare gli edifici, le stalle, per l'essicazione 
dei foraggi e o per produrre freddo destinato a celle frigorifere o impianti di climatizzazione. 
 

 
 
L'energia elettrica da biogas, che trova una giusta valorizzazione sia nell'autoconsumo 
aziendale sia nella cessione alla rete, gode di una serie di interessanti incentivi. 
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Incentivi alla produzione elettrica da biogas  
 
L'elettricità prodotta da impianti alimentati a biogas, entrati in esercizio in data successiva 
al 31 dicembre 2007, a seguito di nuova costruzione, rifacimento o potenziamento, ha 
diritto a beneficiare del meccanismo incentivante della Tariffa onnicomprensiva o dei 
Certificati Verdi .  
Per gli impianti a biogas (operanti in cogenerazione o per la sola produzione di energia 
elettrica), di potenza non superiore ai 200 kW ed entrati in esercizio in data successiva al 
31 dicembre 2007, è possibile fare richiesta del servizio di Scambio sul posto, in 
alternativa alla Tariffa onnicomprensiva.  
La Tariffa onnicomprensiva 
Hanno diritto alla Tariffa onnicomprensiva gli impianti a biogas di taglia non superiore a 1 
MW.  
La Tariffa onnicomprensiva consiste nel riconoscimento di una tariffa incentivante per ogni 
KWh di elettricità netta prodotto dall'impianto a biogas e immesso nella rete elettrica. 
L'incentivo viene corrisposto per un periodo di 15 anni.   
 
I Certificati Verdi  
Hanno diritto ai Certificati Verdi gli impianti a biogas di taglia non inferiore a 1 MW.   
  
I Certificati Verdi consistono nel riconoscimento di un incentivo per tutta l'elettricità 
prodotta, calcolato mediante l'applicazione di un coefficiente differenziato per fonte.  
  
L'incentivo viene corrisposto per un periodo di 15 anni. 
 
Lo Scambio sul posto    
 
Gli impianti a biogas (operanti in cogenerazione o per la sola produzione di energia elettrica) 
fino a 200 kW di potenza possono, in alternativa alla Tariffa onnicomprensiva, richiedere il 
servizio di Scambio sul posto.  
“Il servizio di Scambio sul posto”, secondo la definizione dell’AEEG, “consiste nel realizzare 
una particolare forma di autoconsumo in sito, consentendo che l'energia elettrica prodotta e 
immessa in rete possa essere prelevata e consumata in un momento differente da quello nel 
quale avviene la produzione [...]." 
 
Produzione di solo calore  
Il biogas è un combustibile che, come il metano, può essere bruciato direttamente in caldaia 
per ottenere calore.  
In Italia, soltanto pochi impianti di biogas producono esclusivamente calore attraverso la 
combustione in caldaia. Fare a meno della produzione elettrica significa rinunciare 
all'importante beneficio economico che deriva dalla cessione in rete dell'elettricità prodotta, 
allungando così i tempi di ritorno dell'investimento.  
Si tratta di una scelta impiantistica che è stata adottata da alcuni grandi caseifici, in cui alla 
disponibilità di reflui zootecnici si accompagna la richiesta di grandi quantità di calore per la 
produzione casearia.  
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Impianti di biogas da co-digestione di reflui zootecnici e colture energetiche e/o 
scarti organici 
 
La co-digestione consiste nella digestione contemporanea di liquami e colture energetiche 
(mais, sorgo, ecc.) e/o scarti organici di diversa natura. 
 Il principale vantaggio della co-digestione è dato dal fatto che, miscelando reflui zootecnici 
e biomasse vegetali, si ottiene un notevole aumento in termini di produttività. 
 Inoltre, il trattamento di più tipologie di biomassa consente una gestione integrata delle 
risorse, sia a livello di singola azienda che su scala più ampia, ad esempio attraverso la 
gestione centralizzata (anche in maniera consortile) di grandi impianti in grado di trattare 
biomasse di varia origine, provenienti da attività produttive dislocate sul territorio. 
  
In Germania, paese leader nella produzione di biogas, circa il 95% degli impianti lavora in 
co-digestione. In Italia la percentuale è intorno al 50%, ma si tratta di un'opzione sempre 
più diffusa soprattutto negli impianti di recente costruzione. Nel nostro paese la tendenza 
prevalente è di aggiungere ai reflui zootecnici una quota di residui agricoli e/o colture 
energetiche (in particolare sorgo e mais) dall'alto contenuto zuccherino, in grado di 
assicurare buone rese energetiche.   
  
Gli impianti di co-digestione  
  
Si tratta di impianti che possono gestire liquami suini, bovini e avicoli (anche da soli), ma 
soprattutto hanno la possibilità di operare in regime di co-digestione. Sono caratterizzati da 
molte componenti impiantistiche, che rispondono alle diverse fasi del trattamento della 
biomassa.  
  

 
  
 
L'acqua contenuta nei liquami zootecnici e nella biomassa verde assicura il tasso di umidità 
necessario all'avvio del processo di fermentazione e alla degradazione del substrato 
contenete anche la sostanza vegetale. 
  
Il "digestore" o "fermentatore" anaerobico, che è il cuore dell'impianto di biogas, è una 
vasca chiusa e termicamente isolata, di forma cilindrica o rettangolare, realizzata in acciaio 
e contenente la biomassa da digerire.  
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Elettricità e calore dal biogas  
 
Valorizzare il biogas attraverso la cogenerazione di energia elettrica e termica, rappresenta 
nella maggior parte dei casi la migliore scelta tecnica ed economica.   
 

 
  
La presenza un miscelatore all'interno del digestore assicura omogeneità alla biomassa e 
continuità al processo di fermentazione.    
  
Il processo di digestione può essere ottimizzato prevedendo non uno bensì due digestori, in 
modo da separare le due fasi principali del processo (idrolisi e acetogenesi). Questa scelta 
impiantistica ha senso soltanto con impianti di taglia medio-grande.   
 
A monte del digestore, occorre prevedere una vasca di raccolta in cui viene convogliato il 
liquame prodotto dall’allevamento. L’eventuale introduzione di biomassa vegetale nel 
digestore, in co-digestione con i reflui zootecnici, avviene attraverso un sistema di 
alimentazione che, oltre a dosare la biomassa, la tritura in modo da favorirne il processo di 
degradazione. 
  
Il calore necessario al processo di digestione viene fornito dal cogeneratore alimentato con il 
biogas prodotto dall'impianto stesso; in questo modo l'impianto si autoalimenta e non 
richiede energia dall'esterno. Il biogas prodotto si raccoglie nella parte alta del digestore, 
formata da una copertura conica o semisferica. 
 
Di qui il gas attraverso delle condutture viene avviato a trattamenti di filtrazione, 
deumidificazione e desolforazione, indispensabili per purificare il biogas e permettere così 
una buona combustione. 
Sul fondo del digestore rimane il residuo organico del processo digestivo, il cosiddetto 
"digestato". Si tratta di un materiale che, dopo un processo di seprazione della frazione 
liquida, si presenta come un solido deodorizzato utilizzabile per il compostaggio e quindi per 
un utilizzo agronomico come fertlizzante. La frazione liquida, invece, viene reinserita nel 
digestore in modo da mantenere la carica attiva indispensabile per un buon processo di 
digestione.  
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Elettricità e calore dal biogas (aspetti fiscali e normativi)  
 
Valorizzare il biogas attraverso la cogenerazione di energia elettrica e termica, rappresenta 
nella maggior parte dei casi la migliore scelta tecnica ed economica.   
 

 Fiscalità delle aziende agricole che producono energia: circolare 32/E 2009 
L’Agenzia delle Entrate fornisce un quadro della posizione fiscale degli imprenditori agricoli 
in merito alla produzione di energia e carburanti da biomasse provenienti dal fondo agricolo 
e di energia proveniente da impianti fotovoltaici siti nel fondo. 
La circolare 32/E dell'Agenzia delle Entrate è molto analitica e precisa per quanto riguarda 
il fotovoltaico: le disposizioni integrano e completano il quadro  delle diverse tipologie di 
gestori e di regimi del Conto energia, dettata dalla Agenzia delle Entrate con la Circolare 
46/E del 19 luglio 2007. 
La stessa completezza non si ravvisa invece per quanto riguarda i benefici e gli obblighi che 
derivano dalla conduzione degli impianti a biomassa, che vengono contemplati in apertura e 
poi dimenticati in alcuni aspetti nella trattazione.  

Un esempio: viene chiarito entro quali limiti la produzione fotovoltaica non costituisca 
reddito aggiuntivo per l'impresa agricola, assoggettata al regime semplificato del 
reddito agrario (determinato forfetariamente mediante l'applicazione di tariffe d'estimo 
catastale). La produzione derivante dai primi 200 kW installati è comunque 
considerata "attività connessa" all'attività agricola, dunque non tassabile con 
imposizione diretta. Nulla viene invece specificato in merito alla produzione di energia 
da biomasse agroforestali provenienti dal fondo agricolo. Poiché le biomasse 
agroforestali comprendono i prodotti, rifiuti e residui sia vegetali che animali, anche in 
questo caso si può dare il caso di impianti di taglia elevata. Varrà la regola 
dell'analogia? 
Lo stesso si può dire rispetto alle tariffe incentivanti. Per il fotovoltaico è specificato 
quando e quanto esse vadano a costituire  reddito agricolo o reddito d'impresa, e se 
siano soggette a ritenuta alla fonte. Ma nulla è specificato per la Tariffa 
onnicomprensiva di cui godono le biomasse. 
E' probabile che l'Agenzia non sia in grado di intervenire su questo punto giacché il 
sistema tariffario non è stato ancora completato nelle procedure dal GSE. D'altra parte 
è anche difficile immaginare che il GSE completi l'attuazione senza che sia definita, ad 
esempio, la modalità di ritenuta alla fonte.  
Su questi temi si consulti anche: 
• Regime fiscale Conto energia fotovoltaico (vedi Riferimenti, in fondo al testo). 
• Regime fiscale Scambio sul posto (vedi Riferimenti, in fondo al testo) 

  
 Attività "connesse" al reddito agrario   

La circolare 32/E analizza la posizione fiscale degli imprenditori agricoli che producono 
energia e carburanti attraverso biomasse provenienti dal loro fondo e/o impianti fotovoltaici 
posti sul loro fondo. 
La prima parte della circolare richiama i seguenti temi: 

• l'imprenditore agricolo è il soggetto che "si pone in relazione di effettiva coerenza 
con l'attività agricola principale". Possono essere imprenditori agricoli le persone 
fisiche, le società semplici, gli enti non commerciali. Ma anche le società a 
responsabilità limitata e le cooperative la cui ragione sociale contiene la locuzione 
"società agricola", 
• per questi soggetti, l'imposizione fiscale avviene sul reddito agrario, che si determina 
mediante l'applicazione di tariffe d'estimo catastale, 
• le attività di produzione di energia e carburanti con prodotti del fondo sono 
considerate "connesse" alla produzione di reddito agrario, se questo risulta 
prevalente. Le attività connesse sono assoggettate allo stesso regime e non a quello 
analitico.  

In pratica, nei limiti di seguito descritti, la produzione di energia e carburanti non è 
redditualmente rilevante, in quanto il reddito agrario viene determinato secondo coefficienti 
e tabelle catastali e non secondo la normale logica di costi e ricavi.   

• sono considerabili connesse le attività di: produzione di energia elettrica e calorica 
derivanti da fonti rinnovabili agroforestali e fotovoltaiche; i carburanti e 
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prodotti chimici derivanti da prodotti agricoli (vegetali e animali) che provengono dal 
fondo.  

Per "fonti rinnovabili agroforestali" si intendono: le biomasse ovvero la parte biodegradabile 
dei prodotti, rifiuti e residui provenienti dall'agricoltura (comprendente sostanze vegetali 
e animali) e dalla silvicoltura (legna da ardere, cippato, pellet, ecc.). 
Per "biocarburanti derivanti da produzioni vegetali" si intendono  prodotti quali il 
bioetanolo, il biodiesel, il biogas carburante ecc. 
Per "prodotti chimici derivanti da prodotti agricoli" si intendono biopolmeri, bioplastiche e 
altri prodotti della cosiddetta chimica verde.  

NOTA: La fonte fotovoltaica viene considerata "atipica", dunque per essere assimilata 
alle normali attività connesse è necessario che  dimostri un collegamento reale con 
l'attività agricola tipica. L'impianto deve quindi essere posto in terreni che siano: 
- nelle disponibilità dell'imprenditore agricolo, 
- condotti dal medesimo, 
- siti nel medesimo comune o in comune confinante con i terreni agricoli.   

 
 Limiti  della equiparazione al reddito agricolo per il fotovoltaico 

Vengono sempre considerati facenti parte del reddito agricolo (e quindi non tassabili 
come reddito d'impresa), i primi 200 kW di potenza nominale complessiva dell'impianto 
fotovoltaico. 
La produzione che eccede questa potenza installata può comunque rientrare nel reddito 
agricolo nei seguenti tre casi: 
• in caso di integrazione architettonica totale o parziale dell'impianto nelle strutture 
dell'azienda agricola; 
• nel caso in cui il volume d'affari derivante dall'attività agricola (esclusa la produzione 
fotovoltaica)  sia superiore al volume di affari della produzione di energia eccedente i 200 
kW.  

Attenzione: il volume d'affari dell'energia eccedente non deve tener conto degli 
incentivi del Conto energia. Dunque si paragonano tra loro il volume d'affari della sola 
attività agricola e il volume d'affari derivante dalla cessione di energia eccedente i 200 
kW. 
Attenzione: il requisito della prevalenza dell'attività agricola non è solo discriminante 
per la tassazione della quota extra di energia prodotta, ma si riflette anche sulla 
tassabilità della tariffa incentivante del Conto energia (vedi punto successivo).  

• nel caso in cui - e fino al limite di 1 MW installato -  l'azienda dimostri di avere almeno 1 
ettaro utilizzato a fini agricoli per ogni 10 KW installati (eccedenti i 200). 

La Circolare riporta il seguente esempio: 
 - impianto di potenza pari a 1 MW, 
- franchigia 200 kW = 800 kW 
- per poter considerare gli 800 kW come facenti parti delle attività connesse (e dunque 
non tassabili come reddito di impresa), l'imprenditore agricolo deve avere 80 ettari 
coltivati (800/10). 
 
Attenzione: il requisito della esistenza di un ettaro coltivato per ogni 10  kW extra 
installati non è solo discriminante per la tassazione della quota extra di energia 
prodotta, ma si riflette anche sulla tassabilità della tariffa incentivante del Conto 
energia (vedi punto successivo).  

 
Oltre questi limiti il reddito derivante dalla produzione e vendita dell'energia costituisce 
reddito d'impresa secondo i normali criteri di costo/ricavo.   
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 Disciplina fiscale della tariffa incentivante  
Imposta sul valore aggiunto 
Le tariffe incentivanti non sono mai soggette ad Iva, in quanto contributo a fondo perduto. 
Imposte dirette 
Per quanto riguarda le imposte dirette, i proventi delle tariffe incentivanti sono:  
• irrilevanti  (cioè non entrano a far parte dei redditi di impresa) se il soggetto percettore è 
un imprenditore agricolo, titolare di reddito agricolo e nei limiti consentiti. 
• rilevanti per la quota che eccede i limiti consentiti . 
• rilevanti in assoluto (dunque rientrano per l'intero importo nei redditi di impresa) nei 
casi in cui non siano rispettati i requisiti della prevalenza del reddito agricolo e del rapporto 
ettari coltivati / MW installati. Lo stesso vale per le imprese che comunque non si qualificano 
come imprese agricole. 
Ritenuta d'acconto 4% 
In tutti i casi in cui le tariffe incentivanti vanno a costituire reddito d'impresa (paragrafo 
precedente), esse vengono anche assoggettate a ritenuta d'acconto 4% da parte del GSE. 
La ritenuta d’acconto alla fonte è prescritta, in via generale, per qualsiasi forma di 
contributo pubblico corrisposto ad imprese, ad eccezione dei contributi per l’acquisto di beni 
strumentali  (art. 28, secondo comma, Dpr 600 del 1973). Le Tariffe incentivanti sono 
considerate contributi ai costi d’esercizio e non contributi per l’acquisto del bene 
strumentale rappresentato dall’impianto.  

  
 Iva sulla cessione di energia 

La vendita di energia è sottoposta all'Iva 20%, con l'eccezione dei casi previsti dalla 
normativa  (e cioè: usi domestici, imprese estrattive, agricole e manifatturiere, clienti 
grossisti), che godono dell'aliquota del 10%. 
Dunque qualsiasi forma di vendita dell'energia, da ogni fonte e in qualunque contesto 
contrattuale. 
Nota bene:  
L'imprenditore agricolo dovrà in tutti i casi tenere una contabilità Iva separata per l'attività 
di vendita dell'energia. 
  

 Irap  
L'impresa agricola è assoggettata all'aliquota IRAP ridotta: 1,9%. Per quanto riguarda 
quindi le attività connesse al reddito agricolo, l'imposizione Irap non varia. Per tutte le 
partite che esulano dal reddito agricolo – cioè tutti i casi in cui si configura un reddito extra 
di impresa – si applica invece l'aliquota ordinaria del 3,9%. 
 
Riferimenti normativi:   
• Circolare 32/E dell'Agenzia delle Entrate 
In vigore dal 1° gennaio 2009 le nuove regole dello Scambio sul posto per impianti di 
potenza fino a 200 kW 
Dal 1° gennaio 2009 è attivo il nuovo regime di Scambio sul posto per gli impianti di 
potenza fino a 200 kW, sia a fonti rinnovabili che in cogenerazione ad alto rendimento. A 
questo nuovo pacchetto si è giunti attraverso due passaggi fondamentali: 
• la delibera 74/08 dell'Autorità per l’Energia Elettrica e il Gas ("Testo integrato delle 
modalità e delle condizioni tecnico-economiche per lo Scambio sul posto") che detta le 
regole del nuovo meccanismo; 
• la delibera 1/09 dell'Autorità per l’Energia Elettrica e il Gas, che estende la possibilità di 
aderire allo Scambio sul posto agli impianti a fonti rinnovabili di potenza fino a 200 kW 
entrati in esercizio dopo il 31 dicembre 2007. 
“Il servizio di scambio sul posto”, secondo la definizione dell’AEEG, “consiste nel realizzare 
una particolare forma di autoconsumo in sito, consentendo che l'energia elettrica prodotta e 
immessa in rete possa essere prelevata e consumata in un momento differente da quello nel 
quale avviene la produzione, utilizzando quindi il sistema elettrico quale strumento per 
l'immagazzinamento virtuale dell'energia elettrica prodotta, ma non contestualmente 
autoconsumata". 
Gli impianti che hanno attivato lo Scambio sul posto prima del gennaio 2009 sono tenuti a 
far pervenire al GSE istanza per l’iscrizione al nuovo servizio entro il 30 giugno 2009 (la 
scadenza precedentemente fissata era il 31 marzo 2009).  
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Le principali novità  
Il Testo integrato del 2008 va a sostituire la delibera 28/06, che regolava il precedente 
meccanismo di Scambio sul posto e che riguardava soltanto gli impianti alimentati da fonti 
rinnovabili. Introduce dunque, per la prima volta, lo Scambio sul posto per gli impianti di 
cogenerazione ad alto rendimento di potenza fino a 200 kW. E' operativa dal 1 gennaio 
2009. 
La seconda delibera attua precedenti disposizioni normative, estendendo la possibilità di 
usufruire dello Scambio agli impianti a fonti rinnovabili di potenza compresa tra 20 kW e 
200 kW, purché entrati in esercizio dopo il 31 dicembre 2007. In pratica: gli impianti fino a 
20 kW mantengono il loro precedente diritto, indipendentemente dal momento della loro 
entrata in esercizio. 
La delibera è operativa dal 1 gennaio 2009. 
Rispetto al funzionamento del nuovo meccanismo, gli elementi più innovativi  sono 
l'introduzione del Contributo in conto scambio, per il quale rimandiamo al menu di 
sinistra, e le nuove funzioni affidate al GSE.  
 

 Ruolo del GSE, del gestore di rete e dell'utente  
Con le nuove regole, il GSE (Gestore dei Servizi Elettrici) si configura quale organo preposto 
a rendere operative le nuove disposizioni, assumendo il ruolo di intermediario tra il sistema 
elettrico e gli utenti dello Scambio sul posto.  
In precedenza, lo Scambio sul posto era gestito in toto dal gestore di rete, cioè dal soggetto 
concessionario del servizio di distribuzione a cui è connesso l’impianto di produzione di 
energia elettrica. Tutti coloro che beneficiavano del "vecchio" Scambio sul posto devono 
quindi fare le necessarie operazioni per regolarizzare la loro posizione presso il GSE. 
 
Nota bene: la scadenza per questa nuova iscrizione presso il GSE è stata prorogata al 31 
settembre 2009. 
Nel nuovo meccanismo, si configura  una ben definita triangolazione tra GSE, gestore di rete 
(cioè il distributore di energia competente territorialmente) e utente dello Scambio sul 
posto. Quest'ultimo ha un contratto con il gestore di rete, grazie al quale si approvvigiona 
dell'energia che ritira dalla rete, diventando quindi un cliente finale del mercato elettrico 
(anzi, se non è già in possesso di questo contratto e di una attivazione della fornitura, non 
può fare richiesta per lo Scambio sul posto). 
Il GSE stipula con l'utente una convenzione che gli consente di controllare l'energia immessa 
in rete, e di regolare l’erogazione del Contributo in conto scambio (CS) e le tempistiche di 
erogazione del contributo stesso. 
GSE e gestore di rete, a loro volta, "dialogano" per via telematica per i necessari controlli 
dei flussi e relative atttribuzioni amministrative. 
 

 Compatibilità con altri incentivi  
Lo Scambio sul posto è un meccanismo non compatibile con il Ritiro dedicato 
dell’energia e con la Tariffa onnicomprensiva, che si configura come una vendita 
incentivata di energia elettrica.  
Lo Scambio sul posto risulta invece compatibile con il Conto energia per il fotovoltaico 
e con i Certificati Verdi.  
Per approfondire Conto energia, Ritiro dedicato, Tariffa onnicomprensiva e Certificati Verdi, 
torna al menu della sezione Incentivi e Agevolazioni. 
 

 Punto di connessione 
Per attivare lo Scambio sul posto è necessario che le immissioni e i prelievi di elettricità 
avvengano attraverso un unico punto di connessione e di scambio. 
Nota bene: nel caso in cui gli impianti siano di proprietà di comuni con popolazione fino a 
20.000 abitanti, che utilizzano l'energia prodotta per coprire i consumi delle utenze di 
proprietà comunale, non sussiste l'obbligo di coincidenza tra il punto di immissione e il 
punto di prelievo dell'energia scambiata con la rete. Tale prerogativa vale anche per 
impianti di proprietà del Ministero della Difesa, con l'ulteriore vantaggio che in questo caso 
lo scambio sul posto è applicabile anche agli impianti di potenza superiore a 200 kW.  
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 Le regole dei Certificati Verdi per gli impianti entrati in funzione dopo il 
31/12/07 

II Dm Sviluppo Economico del 18 dicembre 2008 ("decreto rinnovabili") ha attuato le novità 
introdotte dalla Finanziaria 2008 (art. 2, commi 144/154) in materia di Certificati Verdi. 
Il meccanismo tecnico di base dei Certificati (descritto nella corrispondente voce del menu 
di sinistra) non è variato. 
Riportiamo qui esclusivamente le novità introdotte dal decreto rinnovabili, ricordando che le 
nuove regole su durata, Tariffa onnicomprensiva e coefficienti si applicano solo 
agli impianti entrati in funzione dopo il 31 dicembre 2007. 
 
 

 Beneficiari  
Hanno diritto ai "nuovi" Certificati Verdi tutti gli impianti alimentati da fonti rinnovabili 
(qualificati IAFR), entrati in esercizio in data successiva al 31 dicembre 2007 (a 
seguito di nuova costruzione, rifacimento o potenziamento), che producono energia 
elettrica, ad esclusione della fonte solare. Possono accedere ai Certificati Verdi 
esclusivamente gli impianti collegati alla rete elettrica con potenza nominale media annua 
non inferiore a 1 kW. 
Il vincolo della data di entrata in esercizio riguarda: la durata, l'opzione Tariffa 
onnicomprensiva e i coefficienti per fonte (vedi punti successivi).  
Gli impianti entrati in esercizio in date precedenti sono assoggettati alla 
regolamentazione preesistente, con qualche modifica.  
 

 Fonti incentivate 
Possono ottenere i nuovi Certificati Verdi tutti gli impianti a fonti rinnovabili elencati nelle 
tabelle riportate in Finanziaria 2008 (le medesime riconosciute nell'impianto originario dei 
Certificati Verdi, vedi Meccanismo tecnico nel menu di sinistra). Hanno diritto ai nuovi 
Certificati anche le centrali ibride.  
Nota bene: per le biomasse e biogas da filiera corta, vedi la voce Certificati Verdi 
"Agricoltura", nel menu di sinistra. 
Nota bene: nella situazione italiana, costituiscono caso a sé le biomasse da rifiuti che 
alimentano gli inceneritori, i quali continuano a tutt'oggi ad essere protetti dal programma 
CIP6. Al termine delle ultime proroghe (fine 2009), si suppone che anch'essi rientreranno 
nel meccanismo dei Certificati Verdi. Al proposito il Dl 172/2008, convertito in Legge 210 il 
30 dicembre 2008, stabilisce le nuove regole per il computo della percentuale 
biodegradabile dei rifiuti. Vedi voce CIP6 nel menu di destra.  
 

 Opzione "Tariffa onnicomprensiva" 
 (norma valida solo per impianti posteriori al 31.12.07) 
Gli impianti delle medesime fonti, se di taglia non superiore a 1 MW (0,2 MW per 
l'eolico) possono scegliere tra il rilascio di Certificati Verdi oppure l'ottenimento della 
Tariffa onnicomprensiva. La struttura della Tariffa onnicomprensiva è consultabile alla 
corrispondente voce, nel menu di destra. 
Il diritto di opzione tra i Certificati Verdi e la Tariffa onnicomprensiva è esercitato all'atto 
della prima richiesta al GSE della qualifica. E' consentito, prima della fine del periodo di 
incentivazione, un solo passaggio da un sistema incentivante all'altro; in tal caso, la durata 
del periodo di diritto al nuovo sistema incentivante è ridotta del periodo già fruito con il 
precedente sistema. 
 
 
 
Nota bene: la Tariffa è un incentivo che esula completamente dagli obblighi in capo ai 
produttori di energia elettrica da fonti non rinnovabili: tali obblighi devono comunque essere 
soddisfatti dalla presentazione annuale dei necessari Certificati Verdi. Il decreto Rinnovabili 
specifica che la produzione energetica degli impianti che beneficiano della tariffa fissa 
onnicomprensiva non concorre al rispetto dell’obbligo.  
 
 
 



ETP  La produzione di energia in agricoltura: il biogas 19

Durata del beneficio 
(norma valida solo per impianti posteriori al 31.12.07) 
I "nuovi" Certificati Verdi sono rilasciati al produttore per un periodo di 15 anni. 
L’estensione uniforma il periodo di godimento dei Certificati Verdi a quello della Tariffa 
onnicomprensiva, prevista anch'essa per 15 anni. Ricordiamo che tale durata era già in 
vigore per gli impianti a biomasse da filiera agricola, seppure non ancora regolamentate 
(vedi Certificati Verdi Agricoltura, menu di sinistra). 
  
Benefici diversificati per fonte: i coefficienti 
(norma valida solo per impianti posteriori al 31.12.07) 
Una completa novità introdotta dalla Finanziaria 2008 e dal Decreto Rinnovabili è un diverso 
livello di incentivazione delle differenti fonti rinnovabili, attraverso un coefficiente che ne 
aumenta o ne riduce il beneficio. Tale specifico coefficiente, attribuito a ciascuna fonte, va 
moltiplicato per la produzione dell'anno precedente e diviso per 1 megawatt (la taglia del 
certificato): si stabilisce così il numero di Certificati Verdi cui si ha diritto.  
Il sistema precedente, attribuendo un identico numero di certificati a tutte le fonti, ha 
logicamente spinto gli operatori verso le tecnologie più mature e convenienti, in particolare 
l'eolico, a discapito delle altre. Grazie ai coefficienti, invece, si favoriscono maggiormente le 
tecnologie più innovative, dunque più costose e meno mature dal punto di vista 
commerciale.  
I coefficienti possono essere aggiornati ogni 3 anni, con decreto del ministro dello Sviluppo 
economico. 
  
Tabella 2 (art. 2, comma 144, Finanziaria 2008) 
Coefficienti per impianti con potenza nominale media annua superiore a 1 megawatt (MW) 
 

1 
Eolica per impianti di taglia superiore a 
200 kW 

1,00 

1-bis Eolica offshore* 1,50* 

2 Solare ** ** 

3  Geotermica 0,90 

4 Moto ondoso e maremotrice 1,80 

5 Idraulica 1,00 

6 
Rifiuti biodegradabili, biomasse diverse 
da quelle di cui al punto successivo* 

1,30* 

7 
Biomasse e biogas prodotti da attività 
agricola, allevamento e forestale da 
filiera corta *** 

1,80***  

7-bis 

Biomasse e biogas di cui al punto 7, 
alimentanti impianti di cogenerazione ad 
alto rendimento, con riutilizzo 
dell'energia termica in ambito agricolo 
***  

1,80*** 

8 
Gas di discarica e gas residuati dai 
processi di depurazione e biogas diversi 
da quelli del punto precedente 

0,80 

 
* Nota bene: La legge 23 luglio 2009, n. 99, ha innalzato il coefficiente dell'eolico offshore al punto 1-bis e dei 
rifiuti biodegradabili e biomasse al punto 6, portandoli rispettivamente da 1,10 a 1,50 e da 1,10 a 1,30.   
** Nota bene: Per gli impianti da fonte solare si applicano i provvedimenti attuativi dell'articolo 7 del Dlgs 29 
dicembre 2003, n. 387 (Conto energia).  
*** Nota bene: il coefficiente per biomasse e biogas agricoli da filiera corta, è stato introdotto dalla legge 29 
novembre 2007, n. 222, che modifica il comma 382 della Finanziaria 2007. La Finanziaria 2008 citava, senza 
riportare il coefficiente: "È fatto salvo quanto disposto a legislazione vigente in materia di produzione di energia 
elettrica mediante impianti alimentati da biomasse e biogas derivanti da prodotti agricoli, di allevamento e 
forestali... ottenuti nell'ambito di intese di filiera o contratti quadro ... oppure di filiere corte". La Legge 23 luglio 
2009, n. 99 ha eliminato la filiera corta agricola dalla tariffa onnicomprensiva, uniformandola alla generica 
categoria “biogas e biomasse”, mentre la tipologia resta valida in caso di richiesta di Certificati Verdi.  
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Tariffa Fissa Onnicomprensiva (TFO) 

Gli impianti di potenza nominale inferiore a 1 MW (200 kW per gli impianti eolici), possono 
optare per un meccanismo di incentivazione a TFO. Tale tariffa ha la durata di 15 anni 
dall’entrata in esercizio dell’impianto e varia a seconda della fonte, come meglio indicato 
nella Tabella di seguito.  

Tabella TFO 

N° FONTE 
TARIFFA 
(€/kWh) 

1 Eolica per impianti di taglia superiore a 200 kW 0.30 

3 Geotermica 0.20 

4 Moto ondoso e maremotrice 0.34 

5 Idraulica diversa da quella del punto precedente 0.22 

6 Rifiuti biodegradabili, biomasse diverse da quelle di cui al punto successivo 0.22 

7 
Biomasse e biogas prodotti da attività agricola, allevamento e forestale da 
filiera corta 

0.28 

8 
Gas di discarica e gas residuati dai processi di depurazione e biogas diversi da 
quelli del punto precedente 

0.18 

 
Le caratteristiche principali della TFO:   
 
La Tariffa Fissa Omnicomprensiva è un incentivo monetario che viene concesso per l'energia 
elettrica netta immessa in rete, e non per tutta l'energia prodotta;  

 è una misura rivolta agli impianti medio/piccoli (fino a 1 MW, 200 kW per l’eolico), 
purché entrati in esercizio in data successiva al 31 dicembre 2007;  

 a scelta del produttore, tale meccanismo è alternativo ai CV che, viceversa, sono 
assegnati rispetto alla produzione di energia;  

 è riservato agli impianti che producono energia elettrica da fonti rinnovabili ad 
esclusione del solare (quindi: no a impianti fotovoltaici, solari termici e comunque a 
quelle tecnologie che producono solo calore).  
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Cumulabilità con altri incentivi 
Per gli impianti entrati in esercizio dopo il 31 dicembre 2008, i Certificati Verdi non sono 
compatibili, e dunque cumulabili, con altre forme di contributo o incentivazione pubblica 
locale, regionale, nazionale o europea. Nell'assetto precedente, i certificati erano cumulabili 
con qualsiasi altro tipo di incentivo pubblico, salvo i contributi del CIP6.  
 
Restano invece cumulabili con i contributi in c\impianti (e c\capitale) e il Credito 
di imposta nella misura max del 40% dell’investimento, le incentivazioni e i CV 
attribuiti alle filiere\aziende agricole.  
 
La domanda del produttore volta a ottenere gli incentivi di cui al presente decreto per 
impianti alimentati da fonti rinnovabili, entrati in esercizio in data successiva al 31 dicembre 
2008, per il primo anno è altresì accompagnata da dichiarazione giurata con la quale il 
produttore attesta di non incorrere nel divieto di cumulo di incentivi di cui all'articolo 2, 
comma 152, della legge finanziaria 2008.  
 
Nota bene: il beneficio economico dei Certificati Verdi si somma, invece, a quello della 
vendita di energia elettrica alla rete. 
Mentre i Certificati Verdi vengono riconosciuti per tutta l'energia prodotta dall'impianto 
(moltiplicata per il suo coefficiente), il ricavo proveniente dalla vendita corrisponde 
all'energia effettivamente immessa in rete, al netto degli eventuali autoconsumi.  
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La qualificazione degli Impianti Alimentati a Fonti Rinnovabili 
La qualifica IAFR è un prerequisito per l'ottenimento di alcuni tra i più importanti 
incentivi previsti per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili e cioè per: 
• il rilascio dei Certificati Verdi 
• per l'accesso alla Tariffa onnicomprensiva 
La qualifica di “Impianto Alimentato da Fonti rinnovabili” (IAFR) deriva dalla riforma del 
sistema elettrico che ha introdotto anche i meccanismi di promozione delle fonti rinnovabili. 
La normativa attuale ha assegnato al Gestore del Mercato Elettrico (GSE) il compito di 
qualificare gli impianti di produzione alimentati da fonti rinnovabili, una volta accertato il 
possesso dei requisiti previsti dalle diverse normative.  
Il Gestore dei Servizi Elettrici (GSE) è una società per azioni controllata al 100% dal 
Ministero dell'Economia e delle Finanze e ha come scopo quello di promuovere lo sviluppo 
delle fonti rinnovabili attraverso l'erogazione di incentivi e la promozione di campagne di 
informazione per un consumo sostenibile dell'energia.  
Le principali norme che regolano la materia sono: 

• Il Dlgs 29 dicembre 2003, n. 387 che attua la direttiva europea 2001/77/Ce relativa 
alla promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili. 
• L'articolo 1, commi 1117- 1120 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge 
finanziaria 2007)  
• L'articolo 26, comma 4-bis della legge 29 novembre 2007, n. 222 che converte in 
legge il decreto 1/10/2007, n. 159, recante interventi urgenti in materia economico-
finanziaria, per lo sviluppo e l’equità sociale (collegato alla legge finanziaria 2008) 
• L'articolo 2, commi 136-161 della legge 24 dicembre 2007 n. 244 (legge finanziaria 
2008) 
• Il decreto ministeriale 18 dicembre 2008 che attua le disposizioni in materia di 
incentivazione alla produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili presenti 
all'articolo 2, comma 150 della legge 24 dicembre 2007 n. 244 (legge finanziaria 
2008) 
 

La qualificazione IAFR può essere ottenuta sia da impianti già entrati in funzione che da 
impianti che, al momento della richiesta, sono in progetto. 

  
Quali impianti sono qualificabili IAFR  

Possono ottenere la qualifica IAFR gli impianti che sono alimentati da fonti rinnovabili, anche 
ibridi, entrati in esercizio successivamente al 1° aprile 1999 in seguito alle seguenti 
categorie di intervento: 
• potenziamento/ripotenziamento 
• rifacimento totale o parziale 
• riattivazione 
• nuova costruzione 
Possono ottenere la qualifica IAFR gli impianti che operano in co-combustione entrati in 
esercizio prima del 1° aprile 1999 e che, successivamente a tale data, operino come centrali 
ibride. 
Gli impianti ibridi sono gli impianti che producono energia elettrica utilizzando sia fonti 
rinnovabili che fonti non rinnovabili; in questa categoria sono compresi anche gli impianti 
che operano in co-combustione e cioè quegli impianti termoelettrici che sono alimentati 
attraverso la combustione contemporanea di combustibili non rinnovabili e di combustibili 
ottenuti da fonti rinnovabili (biomasse, parte biodegradabile dei rifiuti, biogas).  

  
Requisiti 

Schematicamente, la normativa vigente prevede requisiti classificati per fonte e tipologia di 
impianti. 
Per fonte  
Sono ammessi al rilascio della qualificazione IAFR gli impianti alimentati da energia eolica, 
solare, geotermica, del moto ondoso, maremotrice, idraulica; inoltre energia ottenuta dalla 
combustione di biomasse e di biogas. 
Dove per biomassa si intendono: biomasse combustibili (legno vergine, gusci di nocciole, 
lolla di riso, etc.); biomasse da rifiuti completamente biodegradabili (grassi e farine animali, 
rifiuti di cucine e mense, etc.);  biomasse da rifiuti parzialmente biodegradabili (RSU-Rifiuti 
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Solidi Urbani, RSAU-Rifiuti Solidi Assimilabili agli Urbani, CDR-Combustibile Derivato dai 
Rifiuti, etc.), biocombustibili liquidi (bioetanolo e biometanolo, oli vegetali, biodiesel). 
E dove per biogas si intendono: gas da discarica e da depurazione; biogas proveniente 
dalla fermentazione anaerobica metanogenica di sostanze organiche. 
Per tipologia di impianti  
Sono ammessi al rilascio della qualificazione IAFR:  
 • gli aereogeneratori 
 • gli impianti fotovoltaici 
 • gli impianti fototermoelettrici 
 • gli impianti idroelettrici 
 • gli impianti geotermoelettrici 
 • gli impianti termoelettrici alimentati da biomasse e biogas 
 • gli impianti ibridi 
  
 
Richiesta di qualificazione IAFR 
Per ottenere la qualificazione IAFR occorre fare richiesta al GSE, compilando un'apposita 
domanda di qualifica, il cui fac-simile è scaricabile dal sito del GSE.  
Alla domanda va allegata una documentazione che varia a seconda dello stato in cui si trova 
l'impianto alla data della presentazione della domanda: se è, cioè, in esercizio o in progetto. 
Documentazione per gli impianti in esercizio 
Per ottenere la qualificazione IAFR per impianti che, al momento della richiesta, sono in 
esercizio, occorre allegare alla domanda di qualifica la seguente documentazione: 
• effettuato pagamento del contributo per le spese di istruttoria da corrispondere al 
GSE; a tal fine occorre compilare il modello "Contributo per le spese di istruttoria" allegando 
copia del bonifico bancario effettuato. Il contributo si articola in una parte fissa, pari a 150 
€, più una parte variabile che cambia in funzione della potenza nominale media annua 
dell'impianto: 

La parte variabile è fissata in: 

- Zero per impianti di potenza nominale media annua inferiore a 20 kW 

- 50 € per impianti di potenza nominale media annua da 20 kW a 200 kW 

- 300 € per impianti di potenza nominale media annua da 200 kW a 1 MW 

- 800 € per impianti di potenza nominale media annua da 1 MW a 10 MW 

- 1200 € per impianti di potenza nominale media annua superiore a 10 MW 
Nota bene: ad ognuna di queste cifre si applica l'iva al 20% 

  
• scheda tecnica relativa al tipo di intervento effettuato sull'impianto. Per ogni tipo di 
intervento (potenziamento, rifacimento, riattivazione o nuova costruzione) è prevista una 
scheda tecnica, tutte scaricabili dal sito del GSE (vedi menu di destra voce "Documentazione 
IAFR") 
ATTENZIONE: E' all'interno della Scheda tecnica che il produttore può scegliere tra 
le forme di incentivazione previste (Certificato Verde o Tariffa onnicomprensiva). 
Una volta presentata la domanda ed effettuata la scelta, e prima della fine del periodo di 
incentivazione, è consentito un solo passaggio da un sistema incentivante all’altro (fatto 
salvo l'eccezione di cui all'art. 21 comma 2 del Dm 18/12/08); se si opta per il passaggio, 
alla durata del periodo di diritto al nuovo sistema incentivante va sottratto il periodo già 
fruito con il precedente sistema.  
• Relazione Tecnica di Riconoscimento (RTR). La RTR ha lo scopo di individuare la 
fonte rinnovabile utilizzata, di caratterizzare tecnicamente l’impianto e la categoria di 
intervento effettuato. E deve essere corredata dei relativi elaborati tecnici e documentali (lo 
schema funzionale dell'impianto, la planimetria generale, lo schema elettrico unifilare 
dell'impianto, ecc.)  
• copia del progetto definitivo dell’impianto presentato alle pubbliche autorità per 
l’ottenimento delle autorizzazioni 
• copia delle principali autorizzazioni per la costruzione e l’esercizio dell’impianto 
• denuncia di apertura di Officina elettrica e il relativo verbale di verifica. Per gli 
impianti di potenza superiore a 20 kW, la cui energia è prodotta per autoconsumo o per la 



ETP  La produzione di energia in agricoltura: il biogas 24

vendita ai consumatori finali, è richiesta la denuncia di apertura di officina elettrica. Essa va 
presentata in duplice copia all'Ufficio Tecnico di Finanza competente per il territorio in cui si 
trova l'impianto. Eseguita la verifica dell'impianto, l'Ufficio Tecnico di Finanza rilascia la 
licenza di esercizio. 
Gli Uffici tecnici di Finanza (UTF) sono organi periferici del Ministero delle Finanze e fanno 
capo all'Agenzia delle Dogane. Effettuano servizio di controllo degli impianti industriali nei 
quali si producono, si trasformano, si commercializzano e si detengono i prodotti sottoposti 
alle imposte sul consumo e sulla fabbricazione (accise). 
Non è, invece, necessario presentare all'UTF la denuncia dell'apertura di officina elettrica se 
l'impianto ha una potenza inferiore a 20 kW (legge 133/99) e immette tutta l'energia 
prodotta in rete (circolare 17/D del 28 maggio 2007 dell'Agenzia delle Dogane: disposizioni 
applicative del Dlgs 2 febbraio 2007, n. 26). Per tali impianti, non potendo disporre del 
Verbale di verifica UTF per l’attestazione dell’entrata in esercizio dell’impianto e delle letture 
iniziali dei contatori, il produttore deve inviare al GSE una “Dichiarazione Sostitutiva di Atto 
di Notorietà”, redatta secondo il fac-simile presente sul sito del GSE (vedi menu di destra 
voce "Documentazione IAFR"). 
• regolamento di esercizio con il gestore della rete locale (per esempio ENEL, ACEA, 
IRIDE etc.), comprensivo della dichiarazione di messa in tensione dell’impianto di 
connessione 
• scheda tecnica di caratterizzazione delle biomasse o dei rifiuti (ovviamente solo in 
caso di impiantii che utilizzino queste fonti) 
La legge finanziaria 2008 prevede particolari premialità (sia rispetto ai Certificati Verdi sia 
rispetto alla Tariffa onnicomprensiva) per le biomassa a filiera corta. Tali agevolazioni 
dipendono però da un decreto attuativo dei Ministri competenti che stabiliscano “le modalità 
con le quali gli operatori della filiera di produzione e distribuzione di biomasse sono tenuti a 
garantire la provenienza, la tracciabilità e la rintracciabilità della filiera…”. In attesa di tale 
decreto, il produttore deve comunque includere nella richiesta di qualificazione la scheda 
tecnica di caratterizzazione delle biomasse o dei rifiuti, disponibile sul sito del GSE (vedi 
voce "Documentazione IAFR" nel menu di destra). 
 
Documentazione per gli impianti in progetto 
Per ottenere la qualificazione IAFR per impianti che, al momento della richiesta, sono in 
progetto, occorre allegare alla domanda di qualifica la seguente documentazione: 
• effettuato pagamento del contributo per le spese di istruttoria, scheda tecnica relativa al 
tipo di intervento effettuato sull'impianto, Relazione Tecnica di Riconoscimento: come al 
punto precedente 
• copia del progetto definitivo dell’impianto presentato alle pubbliche autorità per 
l’ottenimento delle autorizzazioni 
• copia delle principali autorizzazioni per la costruzione e l’esercizio dell’impianto 
• scheda tecnica di caratterizzazione delle biomasse o dei rifiuti: come al punto precedente 
 
Nota bene: Il produttore deve comunicare al GSE l'inizio dei lavori per la realizzazione 
dell'intervento previsto dal progetto, fornendo la documentazione idonea che attesti 
l'effettiva data di inizio lavori. I lavori devono iniziare entro 18 mesi dall'ottenimento della 
qualifica. Se ciò non aviene, essa perde di validità. 
Per i tempi di chiusura lavori dell’impianto, i tempi variano (dai 3 anni del fotovoltaico ai 9 
anni del grande idroelettrico). 
 
Documentazione dopo l'entrata in esercizio  
Il produttore deve comunicare formalmente al GSE l’entrata in esercizio dell’impianto, 
completando la documentazione con: 
• denuncia di apertura di officina elettrica e il relativo verbale di verifica, il regolamento di 
esercizio con il gestore della rete locale, come al punto precedente 
• le fotografie di post-intervento nei casi di potenziamento, rifacimento, riattivazione, co-
combustione e nuova costruzione 
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La documentazione integrativa per i diversi interventi  
Oltre alla documentazione di base, in taluni casi è necessario inviare al GSE una 
documentazione specifica che varia a seconda della categoria di intervento effettuata 
sull'impianto (potenziamento, rifacimento, riattivazione o nuova costruzione).  
Per tale documentazione rimandiamo alle indicazioni presenti sulla "Procedura di 
qualificazione degli impianti da fonti rinnovabili" redatta dal GSE e presente sul suo sito 
(vedi voce "Documentazione IAFR" nel menu di destra). 
  
Tempi del rilascio della Qualificazione IAFR 
Entro 90 giorni dalla data di ricevimento della domanda di qualifica, il GSE comunica al 
produttore l'esito dell'istruttoria di valutazione. 
 
Se entro questo periodo il produttore non riceve dal GSE nessuna comunicazione, la 
richiesta di qualificazione si ritiene accolta.  

 


